SUPPLEMENTO 321 DEL 28-10-2004

ROGETTO DI LEGGE

D’INIZIATIVA DEL CONSIGLIERE FILIPPI

MODIFICA ALLA LEGGE REGIONALE 12 NOVEMBRE 2003, N. 23, “CELEBRAZIONE DEL SESSANTESIMO ANNIVERSARIO DELLA RESISTENZA E DELLA LIBERAZIONE”

Oggetto consiliare n. 6111

RELAZIONE

La proposta di modificazione della legge regionale n. 23 del 12 novembre 2003, finalizzata all’introduzione, nell’ambito delle celebrazioni del sessantesimo anniversario della Resistenza e della Liberazione, si ritiene debba avvenire preferibilmente modificando, e nella fattispecie allargando, la “razio legis” stessa della norma ora vigente. Occorre promuovere il ricordo e la valorizzazione del ruolo svolto dai soldati che hanno combattuto con la divisa italiana, nell’ambito del secondo conflitto mondiale.

Ciò in quanto la volontà del Legislatore regionale, così come desumibile (e presumibile) dal titolo e dalle disposizioni contenute nella legge regionale attualmente vigente, è ora ravvisabile, “rebus sic stantibus”, ed in modo preclusivo e circoscritto (e ciò sia espressamente, ma anche analogicamente), in . . . “Celebrazioni del sessantesimo anniversario della Resistenza della Liberazione . . . ”.

Queste espresse e delimitative disposizioni non si intendono pertanto estensibili né agli eventi bellici complessivamente riconducibili alla locuzione “seconda guerra mondiale”, né a coloro che, nell’ambito della stessa, abbiano svolto il servizio militare, in quanto appartenenti alle Forze armate italiane, per tutti coloro che erano soggetti, agli obblighi di leva.

Infatti, mentre i termini “Resistenza e Liberazione” comprendono in modo esaustivo ed assai elastico sia i fatti, sia tutti i soggetti combattenti o organizzatori (o anche solo sostenitori), che abbiano operato, a qualsiasi titolo (anche minimale o di sola adesione ideale) nell’ambito di questi eventi, non è scontato che costoro abbiano precedentemente prestato servizio militare, anche solo per incolpevoli ragioni d’età.

Non risulta nemmeno scontato che tutti coloro che abbiano in precedenza fatto parte delle Forze armate italiane, abbiano poi partecipato, e ciò per i più svariati e rispettabili motivi (e prescindendo, come nel caso della prigionia o a causa di ferite, da qualsiasi valutazione di natura politica), anche alla Resistenza ed alla Liberazione.

Pertanto, nel suo testo attuale, le celebrazioni previste afferiscono esclusivamente a vicende ed a soggetti connessi, o anche solo astrattamente od idealmente riferibili, come già detto, al periodo, agli alti valori ed agli eventi ricompresi nell’ambito, nobile e fondamentale ma circoscritto, della Resistenza e della Liberazione. Si viene pertanto ad escludere dalle finalità e dal sostegno legislativo previsto dalla legge regionale in trattazione l’impegno delle persone, e quindi quello di cittadini italiani, tra i quali anche tanti emiliano-romagnoli, che hanno prestato servizio, nella gravosa qualità di militari e nel’ambito delle Forze armate italiane.

Si escludono cittadini che, col pericolo effettivo connesso al servizio ed al ruolo ricoperto (e con tutte le ulterori conseguenze specifiche e rischiose derivanti da tale “status”), hanno servito lo Stato ed onorato i propri doveri istituzionali, certamente non meno bene di altri spesso saliti agli onori della cronaca.

Inoltre le celebrazioni previste dalla norma ora vigente non appaiono estendibili a coloro che, e ciò appare gravissimo, nell’ambito delle vicende belliche connesse al secondo conflitto mondiale, e proprio a cagione della loro qualità di appartenenti alle Forze armate italiane, siano stati feriti o abbiano dovuto subire lunghi perodi di prigionia o addirittura siano morti (sul campo od in prigionia).

Costoro non hanno potuto partecipare alla Resistenza ed alla Liberazione, in quanto materialmente impossibilitati dal loro stato di prigionieri o di feriti di guerra.

Questa condizione è discriminante, specie per coloro che prima della Resistenza e della Liberazione, hanno prestato servizio quali militari italiani pagando il prezzo più alto, cioè quello della propria vita oppure quello, spesso terribile, della prigionia e poi della malattia.

In conseguenza delle indicazioni esposte, risulta opportuno e necessario integrare le disposizioni già vigenti con il termine «militari delle Forze armate italiane», che appare, anche dal punto di vista formale (oltre che tecnico), il più corretto, in quanto indica in modo sufficientemente e giuridicamente definito l’appartenenza alle Forze armate italiane, e più specifico rispetto a termini quali “soldati” o “combattenti”.

Infatti il termine anzi indicato appare più pertinente e corretto, specialmente per quel che riguarda l’appartenenza alle varie Armi che costituivano le Forze Armate italiane.

Si formula quindi la seguente proposta di modifica al testo di legge vigente, nel quale è stato introdotto, con pari dignità rispetto alle altre e nobili finalità già ora perseguite, anche la promozione e la valorizzazione del ricordo e dell’impegno profuso dai . . . «militari emiliano-romagnoli appartenenti alle Forze armate italiane . . . », che si aggiunge ai valori ed alle conseguenti celebrazioni già previste per . . . «la Resistenza e la Liberazione . . .».

PROGETTO DI LEGGE

Art. 1

1. Il titolo della legge regionale 12 novembre 2003, n. 23, è così sostituito:

«Celebrazioni del sessantesimo anniversario della Resistenza, della Liberazione e dei militari emiliano-romagnoli, appartenenti alle Forze armate italiane, che hanno prestato servizio nel corso del secondo conflitto mondiale.».

Art. 2

1. Il testo dell’articolo 1 della legge regionale 12 novembre 2003, n. 23, è così sostituito:

«1. La Regione Emilia-Romagna, nel quadro delle iniziative volte a promuovere la tutela e la valorizzazione del patrimonio culturale e politico dell’antifascismo, della Resistenza, e dell’impegno posto in essere dai cittadini emiliano-romagnoli che hanno prestato servizio quali militari nelle Forze Armate italiane, molti dei quali feriti prigionieri o deceduti, nell’ambito del secondo conflitto mondiale, quali valori fondamentali dell’ordinamento costituzionale dello Stato e delle Autonomie locali, promuove, organizza e finanzia speciali manifestazioni culturali e progetti di ricerca storica per celebrare tutte le tematiche anzi indicate, in occasione del sessantesimo anniversario della Resistenza della Liberazione.».

Art. 3

1. Il comma 1 dell’articolo 2 della Legge 12 novembre 2003, n. 23, è così sostituito:

«1. Ai fini dell’attuazione delle iniziative di cui all’articolo 1 è costituito un apposito Comitato regionale per le celebrazioni del sessantesimo anniversario della Resistenza, della Liberazione e dell’impegno posto in essere dai cittadini emiliano-romagnoli militari appartenenti alle Forze Armate italiane nell’ambito del secondo conflitto mondiale, e molti dei quali feriti prigionieri o deceduti, di segito denominato Comitato regionale, composto dal Presidente del Consiglio regionale, da un rappresentante della Giunta regionale, da rappresentanti degli Enti locali, degli Istituti storici della Resistenza e della storia contemporanea, delle Forze Armate, di organismi pubblici e privati, di associazioni operanti nel settore e da rappresentanti delle Comunità ebraiche regionali. Alle celebrazioni è prevista la partecipazione dei soggetti o dei loro familiari, anche tramite rappresentanza, che hanno partecipato agli eventi dei quali la presente legge promuove la tutela, la valorizzazione ed il ricordo.».

Art. 4

1. Il comma 4 dell’articolo 3 della legge regionale 12 novembre 2003, n. 23, è così sostituito:

«4. Entro il 31 dicembre di ogni anno considerato il Presidente del Comitato regionale trasmette alla Regione, ed al Consiglio regionale, una relazione sull’attività svolta.».

Art. 5

1. Il testo dell’articolo 5 della legge regionale 12 novembre 2003, n. 23, è così sostituito:

«1. La Giunta regionale, sentita la Commissione consliare competente, approva il programma delle manifestazioni e dei progetti di ricerca storica proposta dal Comitato regionale e finanzia quelle che il Comitato regionale stesso ha valutato di particolare rilevanza e interesse regionale, procedendo comunque a dar corso ad iniziative e manifestazioni relative a tutte le finalità perseguite dalla presente legge, così come elencate nell’articolo 1, dando effettivamente corso ad un reale e paritetico sostegno, economico oltre che istituzionale, delle stesse.».

Art. 6

1. La presente legge è dichiarata urgente, ai sensi dell’articolo 31 dello Statuto regionale, ed entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione Emilia-Romagna.

